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Quello  che  un  grande  filosofo  affermò  delle  repubbliche  e  degli  sta- 
ti, conservarsi  per  le  medesime  arti  per  le  quali  crebbero,  e  non 
poter  durare  lungamente  se  non  si  riconducano  sovente  ai  principj  lo- 
ro,  questo  ci  è  parso  verissimo  sempre  d'ogni  cosa  umana.  Né  la  na- 
tura medesima  sarebbe  così  fresca  di  gioventù ,  se  quella  mano  che  Io 
diede  1'  essere  ,  non  gliel  rinnovasse  e  rinvigorisse  di  continuo.  E  del- 
le arti  ,  che  quanto  uom  può  ricopiano  la  creazione  ,  pensando  le  ca- 
gioni perchè  decaddero  ,  principalissimo  danno  reputavamo  che  se  ne 
fosse  mutato  il  fine.  Perocché  il  rappresentare  per  via  de'  sensi  i  gran- 
di concetti  della  religione  ,  o  quel  che  a  religione  è  più  vicino ,  cioè 
la  grandezza  morale  dell'anima,  e  far  entrare  per  gli  occhi  il  senti- 
mento d'  una  bellezza  che  la  gente  volgare  col  pensiero  non  trovereb- 
be ,  questa  fu  sempre  detto  esser  1'  opera  delle  arti  -,  le  quali  perciò  , 
e  non  che  sia  maggior  cosa  il  modellare  una  figura  umana  del  com- 
porre ,  per  esempio,  una  macchina,  si  chiamaron  nobili,  e  liberali, 
grande  scuola  di  pubblica  virtù,  ornamento,  consolazione   della  vita. 
Or  due  volte  si  è  veduto,  per  1'  esperienza  degli  antichi  e  per  la  no- 
stra, che  quando  nello  scemarsi  per  guasti  costumi  la  dignità  dei  po- 
poli  anche    le  arti  furono  rivolte  da  quella  nobile  intenzione  ad  altra 
men  degna,  tosto    si   corruppero.   Appresso  gli  antichi  veramente    la 
perfezione  del  formare  le  figure  fu  trovata  da  Prassiteie.  Però  né  Pras- 
sitele    né  altri  seppero  aggiungere  alla  maestà  del  Giove  di  Fidia.  E 
se  quella  perfezione  pur  molti  secoli  si  conservò,  e'  fu  per  una    sin- 
golare felicità  eh'  ebbero  i  Greci ,  soli  fra  tutti  i  popoli  colti  ,  di  ac- 
corgersi come  il  vero  è  universale  ed  eterno  ;  e  trovato  che  sia  ,  noi 
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può  mutare  chi  non  voglia  perderlo  di  nuovo.  Sicché  non  fu  alcuno 
che  osasse  rifare  gli  elementi  di  Euclide  ,  ne  gli  aforismi  d'  Ippocra- 
te  ,  né  i  canoni  di  Prassitele  :  e  beato  si  pareva   non  chi   togliesse  a 
quegli  il  campo  ,  ma  chi  ne  fosse  più  studioso  discepolo.  Oltracciò  chi 
ben  guardi  nella  storia  Greca,  troverà  facilmente   che  gli  artisti    eb- 
bero nella  decadenza  della  nazione  quella  fortuna  medesima  che  i  giu- 
reconsulti a  Roma ,  perchè  a   quel  modo   che  nei  giureconsulti   della 
età  di  Diocleziano  era  ancor  viva  la  maestà  dell'  imperio  ,  la  quale  in 
ogn'  altra  classe  d'  uomini  era  spenta  o  morente  ,  così  quel  poco  del- 
la grandezza  greca  che  potè  sopravvivere  a   Filopemene  ,  sopravvisse 
negli  artisti.  Accade  nei  popoli  quello  che  nei  corpi  ;  cioè  che  lo  spi- 
rito della  vita  non  gli  abbandoni  ad  un  tratto  ,  ma  a  poco  a  poco  si 
ritragga  verso  quella  parte  che  è  più  vitale  ,  e  quivi  finalmente  si  spen- 
ga. La  vita  dei  Romani  furono  le  leggi ,  e  la  vita  dei   Greci  le  arti  : 
in   quelli  poteva  ogni  cosa  il  dovere  ,  in  questi  il  bello.  Onde  non  è 
meraviglia  che  a  Roma  i  custodi  e  gl'interpreti  del  diritto,  in  Gre- 
cia gli  artefici  del  bello,  fossero  veramente  la  parte  più  vitale  di  tut- 
to T  edrSzio  civile  ,  la  più  potente  finché  la  nazione  visse  ,  1'  ultima  a 
morire.  E  questo  ci  sembra  sufficiente  ragione  a  spiegare  come  nella 
Grecia  corrotta  la  dignità  e  la  perfezione  delle  arti  pur  lungamente  si 
mantenessero.  Ma  quando  i  vincitori   le  trapiantarono   a  Roma   come 
trofeo  della  vittoria  ,  dimentiche  dell'  altissimo  uffìzio  civile  che    ave- 
vano sostenuto  nella  patria  loro ,  e  come  serve  che  erano ,  si  piega- 
rono all'adulazione:  la  quale  potè  essere  senza  vizio'fìnchè  si  adula- 
va ad  Augusto,  ma  poi  (perchè  1'  adulazione  non  può  vivere  se  non 
cresca  ogni  dì  più  )  dovendosi  per  quella  usare  l' ingegno  non  a  rap- 
presentare i  veri  affetti  dell'  anima  ,  ma  ad  immaginare  e  figurare  af- 
fetti che  non  erano  ,  dovendosi  con  V  artificio  dei  pensieri  simulare  la 
pienezza  del  cuore  ,  fu  necessità  che  le  arti  e  le  lettere   dessero  nel 
tumido.  Intanto  del  paganesimo  nient'  altro  ormai  rimaneva  fuorché  le 
turpitudini  del  culto  ;  la  religione ,  che  ,  sebben  falsa ,  era  stata  non- 
dimeno potentissima  finché  era  fortemente   sentita  ,  allora  era   caduta 
per  opera  dei  filosofi  ;  né  costoro  >  fortunati  nel  combattere  gli  erro- 
ri,  avean  saputo  trovare  e  nel  luogo  di  quelli  riporre  la  verità.  Che 
anzi  i  Cristiani  1'  offerivano  ,  la  predicavano  ,   l' illustravano  con   mi- 
racoli e  martirj  ;  ed  essi  la  ricusavano  ,  la  calunniavano  ,  1'  opprime- 
vano. Gloria  né  virtù  presente  non  v'  era  ;  e  il  rifuggirsi  a  contem- 
plare le  antiche  era  colpa.  Sicché  prostituite  ad  infami  diletti  o  a  ri- 
dicole vanità  ,  le  venerande  figliuole  di   Fidia  e  di  Polignoto  rovina- 
rono in  peggio  finché  durò  l'Impero  :  e  sarebbero  al  tutto  perite  se 
non  le  adottava  la  religione  Cristiana.  La  quale  fissando   certe  forme 
determinate  per  ogni  subbietto  e  pochissimo  spazio  lasciando  a  imper- 
versare le  guaste  fantasie  degli  artisti  ,   potè  salvarci   dall'  avere   una 
pittura  e  una  scultura  affatto  cinesi  o  messicane.  E  come  per  lei  so- 
la veramente  stette  che  le  arti  non  mancassero  nella  lunga  barbarie  di 
tutta  Europa  ,  così  per  lei  e  da  lei  nudrite  risorsero  nella  nuova  ci- 
viltà ;  quando  gli  animi  in  cui  risuonava  ancora  la  parola  di  S.  Fran- 
cesco e  di  S.  Domenico  ,  non  più  contenti  alle  strettezze  di  quel  gret- 
to stile  antico ,  sentirono  il  bisogno  di    allargarlo  e   di  perfezionarlo. 
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tri  ciò  non  si  muove  dubbio  da  alcuno;  e  chi  lo  negasse,  ci  bastereb- 
be rispondere  che   da    Giunta  a  da    Niccolò  Pisani   infino    a  Raffaeli** 
tutte  le  opere  più  eccellenti,  e  in  tavola    e  in   marmo,  servirono    al 
culto  o  ad  ornamento  dei  tempj  ;   o  ad  esporre  per  figure    la  mistica 
parola  e  i  precetti  morali  del  Vangelo,  o  ad  accendere  nei  popoli  la 
fede  e  la  speranza  con  le  storie  dei  miracoli  ,    o    ad   infervorarli    di 
pregare  pei  trapassati  fratelli.   Che  anzi  da  siffatti  argomenti   non  sa- 
pean  togliersi  quegli  artefici  valentissimi  neppur  quando  operarono  fuo- 
ri delle  chiese,  come  che  in  questi  soli  credessero  di  sapere.  E  per 
citarne  un  solo  esempio ,    mostreremo    le  pitture  di  Pietro  Perugino 
nella  Sala  del  Cambio.  Ma  non  appena  si  ebbe  toccato  il  sommo  del- 
l' eccellenza  ,  che  ,  o  fosse  uno  studio  mal  condotto  delle  cose  antiche 
o  si  fosse  infievolito  (che  è  forse  più  vero)  il    sentimento  della    reli- 
gione ,  gli  argomenti  e  i  modi  profani  subitamente   prevalsero  si   che 
non  si  ebbe  vergogna  di  profanare  il  santuario  medesimo.  Allora  per 
over  gloria  dal  vincere  non  mai  superate  difficoltà  ,  si  cominciò  a  stu- 
diarle fuor  dei  limiti  del  vero  ;  allora  a  cercare  piuttosto  che  il  bello 
il  piacente;  allora  il  diletto  dei  sensi  andò  innanzi  alla  intenzione  mo- 
rale ;  allora  le  arti  furon  fatte  somiglianti  ad    una  donna  ,  eh'  essendo 
bella  e  vana  ,  divenga  inamabile.  O  se  alcuno  valse  a  rimetterle  nel- 
lo splendore  antico  ,  prima  ne  restituì  la  santità  :  come  il  buon  Do- 
menichino  e  i  più  illustri  della  scuola  Caraccesca. 

Tal'  è  brevemente  la  storia  delle  arti.  E  quantunque  non   sia  bi- 
sogno di  mostrare  per  argomenti  ciò  che  nei  fatti  è  manifesto  ,  le  ra- 
gioni da  illustrare  quella  esperienza  e  far  vedere  come  non  fosse  ca- 
so ma  necessità  ,  certamente  non  mancherebbero.  Poiché  il  bello  idea- 
le ,  in  cui  tutta  la  grandezza  dell'arte  è  riposta,  parte  è    corporeo, 
parte  è  morale  :  e  in  quanto  alle  forme  si  compone  scegliendo  da  mol- 
ti bei  corpi  le  parti  più  belle;  e  in  quanto  alle  arie  dei  volti  e  alla 
movenza   delle  figure  (  eh' è  un  bello  non   possibile  a  comporre,    ma 
semplice   e  indiviso  )  si  trova  nelle  impronte  che  l' anima    fa   de'  suoi 
affetti  nel  corpo.  Ora  come  il  bello  delle  forme  non  può  essere  dal- 
l'artista  immaginato  dove  la  natura   è    inselvatichita    e  brutta,   cosila 
espressione  degli  affetti  convien  che  gli  sia  ignota,    s'egli   vede   rara- 
mente 1'  effigie  della  virtù,  e  se  gli  uomini  tra  i  quali  vive  ,  non  so- 
gliono essere  da  nessun  forte  o  tenero  o    santo  affetto    nobilitali.  Ma 
tlel  sentire  ogni  affetto  grande  e  nobile  è  principio  la  religione,  sm- 
za  di  cui  F  anima  e  o  feroce  o  debole  ,  o  agitata  da   un  cicco  istin- 
to ,  o  snervata  da  un  continuo  dubitare    d'ogni  cosa.    Verità    ottima- 
mente significata  nella  lingua  dei  Provenzali  e  dei  nostri  del  trecen- 
to ;  appresso  i  quali  1'  umiltà  ,  figliuola  della  religione  ,   era  sinonimo 
di  vera  gentilezza  e  cortesìa;  come  i  Greci  usarono  di  confondere  la 
sapienza  con  la  modestia  in  un  vocabolo  medesimo,  sophrosjne,  Quin- 
di  fra  genti  orgogliose  e  senza  fede  nessun  pensiero  magnanimo  po- 
tè allignare  ,  nessun  alimento  poterono  avere  le  arti  che  fosse  degno 
di  loro.   Oltracciò  anche  la  bellezza  materiale  delle  forme  non  si  tro- 
va senza  uno  studio  severo  e  paziente  del  vero,  che  gli   animi   intor- 
piditi dal  vizio  non  possono  tollerare  lungamente.  Ond'  è  che  nelle  o- 
pere  dei  più  ingegnosi  molte  bellezze  rilucono  a  guisa  di  fugaci  ira- 
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pressioni ,  che  la  niente  non  fa  potente  a  coordinare  e  armonizzare 
insieme  secondo  le  leggi  sempre  geometriche  della  natura*  Finalmen- 
te dove  nessun  affetto  virtuoso  padroneggi  e  riempia  il  cuore  dell'  ar- 
tista ,  è  mestieri  che  1'  amor  proprio  ,  che  mai  non  si  spoglia  ,  solo 
rimanendo,  di  se  solo  informi  le  sue  opere.  Ed  è  pure  una  legge  ine- 
luttabile ,  che  V  amor  proprio  non  sia  produttivo  di  niun  effetto  ne  u- 
tile  ne  bello  veramente;  ma  la  gloria  durevole  (non  dieo  la  fama)  sia 
ottenuta  da  coloro  solamente  che  han  posto  Y  occhio  a  un  line  più 
alto  di  se  medesimi. 

Il  secol  nostro  non  nega  alla  religione  il  magistero  del  bello;  an- 
zi ,  dacché  il  Visconte  di  Chateaubriand  ebbe  trovato  modo  a  ringio- 
vanire il  suo  stile  scrivendo  religiosamente  ,  è  divenuto  usanza  il  gri- 
dar bella  ogni  cosa  che  le  sembianze  della  religione  ,  ancorché  pue- 
rilmente ,  in  se  contrafaccia.  E  in  ciò  siamo  a  tale  che  fin  dalle  roz- 
ze leggende  del  medio  evo  molti   si    credono  di    poter  derivare   inu- 
nite bellezze  nella  poesia  e  nelle  arti;  tuttoché  ridano  l'ignoranza  di 
chi  le  inventò  ,  e  il  secolo  non  creda  nò    quelle   ne  le  storie    di  ben 
altra  fede  e  di  ben  altra  considerazione  meritevoli.  A  udire  costoro  ,  la 
religione  si  vuol  ricevere  e  adoperare  come  uno   strumento  del  bello 
senza  cercarne  il  vero  ,  e  a  ami  modo  che  altri  ne  fanno  un'  arte  di 
politica:  quasi  che  la  potenza  del  bello  e  del  giusto  nascesse  d'altra 
origine  che  dall'  ordine  della  natura  ,  il  quale  noi    chiamiamo   verità. 
Ma  la  religione  che   non  soffre   di  essere  ancella  delle  nostre  vanità  , 
nega  inesorabilmente  la  sua  bellezza  e  la  sua  stabilità  eterna  a  chi  non 
ha  pieno  il  cuore  e  la  mente  della  sua  fede  ;  e  ogni  sforzo  è  vano  di 
questi  novelli  Prometei  per  rapire  una  scintilla  di  fuoco  celeste.  On- 
de avviene  poi  che  molti ,  disperando  quella  sublime  altezza    di  Raf- 
faello ,  e  di  Leonardo,  metton  l'arte  perla  via  più  facile  che  trova- 
rono i  Fiamminghi  dopo  la  riforma  protestante;  e  questa    s'ingegna- 
no ancora  di  provare  che  sia  la  vera  imitazione  della  natura  ;  non  che 
forse  lo  credano  ,  ma  perchè  ciascun  uomo  vorrebbe  che  non  gli  fos- 
se,   collocato  lo  scopo  nò  più  alto  ne  più  basso  di  quello  in  che  egli 
sappia  di  poter  cogliere.  Di  mezzo  però  a  siffatte    contese  di  puristi 
e  di  romantici,  vediamo  levarsi  una  più  forte  generazione  di  artisti, 
che  ripudiando  le  umili  speranze  dei   moderni  ,    seguono    gli    antichi 
maestri;  e  di  quella  scuola  facendosi,  non  imitano  servilmente,  per- 
chè agli    occhi  loro  la  pittura  di  Giotto  ,    del    B.  Angelico   o  di  Ma- 
saccio non  è  un  cadavere  senza  vita  ,  ma  con  quel  cuore    la  guarda- 
no con  cui  fu  dipinta.  Molline  ha  l' Italia  de' quali  non  occorre  ram- 
memorare i  nomi,  poiché  nessuno  è  che  gì'  ignori.  Di  Francesi  pos- 
siamo addurre  in  esempio  il  Sig.  Hallez  di  Lilla  ;  giovane  capacissimo 
di  molta  gloria,  se  a  grandi  fatiche  gli  basterà  una  complessione  mal- 
ferma. E  molti  pur  ne  ha  la  Germania  ,  donde  ci  vennero  quei  chia- 
ri ingegni  del  Cornelius  e  dell'  Overbeck  ,  e  ultimamente    la   Signora 
Maria  Ellenrieder  di  Gostanza  ,  pittrice  di  corte  del  Serenissimo  Gran- 
duca di  Baden. 

Visitammo  pochi  giorni  addietro  lo  studio  di  questa  donna  non 
meno  per  la  bontà  commendevole  che  per  la  molta  perizia  o  pel  gron- 
de  sentimento  nell'arte.    E  fra  i   dipinti  eh' Ella  ha  condotti,    parte 
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a  olio  ,  parte  a  pastello  ,  nel  breve  tempo  della  sua  dimora  in  questa 
patria  delle  arti,  prima  ammirammo  una  mezza  figura  in  cui  le  piac- 
que di  ritrarre  quella  virtù  medesima  ond'  ella  suole  ispirarsi  ,  e 
che  però  siede  là  come  il  genio  del  luogo.  Dolcissima  fisonomia  , 
piena  d'  umiltà  e  di  grazia  :  tiene  fra  le  mani  un  libro  messo  ad  oro 
e  azzurro,  che  facilmente  si  conosce  dover  essere  il  Vangelo  :  fra  le 
ciocche  de'  capegli  ha  un  lieve  adornamento  di  fiori  di  mirto  ,  messi 
a  significare  ccW  ella  è  sempre  lieta  e  amabile  :  veste  un  manto  di 
color  verde,  per  farci  ricordare  della  sua  inseparabile  compagna,  spe- 
ranza. Che  se  taluno  domandasse  perchè  non  la  ricuopra  un  velo ,  e 
perchè  sì  francamente  volga  gli  occhi  a*  riguardanti ,  ben  crediamo 
che  non  disconverebbe  quella  famosa  risposta  di  s.  Vincenzo  de'  Paoli, 
quando  interrogato  del  perchè  non  avesse  dato  il  velo  alle  sue  figliuole 
della  Carità  ,  disse  :  eh'  era  velo  sufficiente  a  loro  la  propria  virtù. 
Un'  altra  giovanetta  succinta  in  veste  e  librantesi  nelP  aria  ,  con  gli 
occhi  fissi  nel  cielo  e  le  mani  incrociate  sul  petto  ,  figura  1'  anima  in- 
namorata di  Dio  e  assorta  nelle  contemplazioni  celesti.  Non  così  spe- 
ditamente avremmo  saputo  indovinare  la  nazione  e  1'  ufficio  di  una 
mezza  figura  ,  che  pare  un  diacono  in  veste  rossa  ,  portante  un  vaso 
sacro  :  e  forse  già  V  egregia  pittrice  non  giudicò  di  aver  sufìiciente- 
r/iente  espresso  il  suo  concetto,  perchè  a  dichiararlo  vi  sottopose  un'iscri- 
zione ;  nella  quale  è  detto  esser  quello  un  Angiolo,  che  reca  su  nel  cielo 
le  lacrime  deimiseri  ed  afflitti.  Ma  lasciando  di  questo  difetto,  se  pure  si  ha 
a  chiamare  difetto,  la  movenza  devotissima  di  quella  testa  che  fra  timore 
e  speranza  s'incurva  dolcemente  drizzando  gli  occhj  a  Dio  ,  e  l'attitudine 
pena  di  affetto  con  cui  tenendo  nell'  una  mano  l'aurea  coppa  f  dell'altra 
vi  fa  coperchio  ,  come  che  grandissimo  e  inestimabile  tesoro  vi  si  cu- 
stodisca,  ci  pajono  invenzioni  veramente  bellissime.  Né  potevamo 
saziarci  gli  occhi  per  molte  volte  che  tornassimo  a  rimirarla  ,  d'  un'  al- 
tra tela  ,  dov'  è  ritratto  un  colloquio  di  due  cristiane  de'  primi  secoli. 
Le  vesti  ,  di  quella  foggia  che  usossi  a  Roma  quando  piacque  d' imi- 
lare  in  ogni  cosa  i  Greci,  ti  fanno  accorto  della  patria  di  queste 
due  nobili  donzelle  ;  e  un  pallore  venerando  ,  di  cui  sono  tinte  in 
viso  ,  ti  mostra  eh'  esse  uscirono  di  qualche  vicina  catacomba  a  ri- 
storarsi degli  ultimi  raggi  del  sole.  Oh  quanto  amabili  in  quel  se- 
greto aprirsi  dell' un' anima  all'altra/  Chi  sa?  Forse  giunge  in  fino 
a  loro  il  feroce  schiamazzo  cieli'  anfiteatro ,  e  anelano  al  martirio 
anch'  esse  ,  e  ciascuna  si  rinfranca  per  la  fortezza  dell'  amica.  O 
meditano  forse  qualche  atto  di  virtù  ,  che  a  loro  compensi  quel 
lungo  sospirare  al  cielo.  Certo  di  Dio  ragionano:  e  non  sembra  che 
T  una  parli  e  1'  altra  ascolti ,  ma  (  quel  che  d'  amicizia  perfetta  è  pro- 
prio segno  )  parlino  e  ascoltino  entrambe  una  parola  istessa ,  met- 
tendo fra  se  in  comune  tutto  il  cuore.  Non  meno  meraviglioso  è  un 
contadinello  inginocchiato  ad  una  croce  campestre  ,  scongiurando  la 
tempesta  che  percuote  una  valle  sottoposta  ,  per  onde  gli  convien 
tornare  alla  sua  capanna.  Questa  è  bellezza  veramente  ideale,  che 
sì  pura  non  la  vedemmo  nel  vero  giammai  :  e  di  villanello  ha 
la  freschezza ,  non  la  rusticità  ;  e  di  fanciullo  ha  1'  innocenza  e 
1'  amorosa  semplicità  ,   ma   timido  non  è  come  fanciullo.  Non  è  paura 
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in  quella  fronte  così  serena  e  in  quegli  occhi  lucidissimi  ;  ma  cifre* 
sti  piuttosto  che  lo  preme  solamente  il  pensiero  dei  parenti  che 
che  temeranno  per  lui  lontano,  o  dei  campi  che  dalla  tempesta  di»» 
serti  non  daran  pane  alla  povera  famigliuola.  Onde  la  pietà  in  chi 
lo  vede  ,  si  raddoppia ,  e  giungi  le  mani  senz'  avvedertene  anche 
tu    con    lui. 

Ma  l'opera  più  immaginosa  è  un  cartone  di  molte  figure  di  na- 
turale grandezza  ,  dov'  è  istoriata  la  benedizione  di  Gesù  ai  fanciulli. 
Sulla  destra  del  quadro  siede  il  Salvatore  di  profilo  sopra  un  sasso, 
e  mentre  che  un  fanciullo  gli  abbraccia  con  ambe  le  mani  la  destra 
e  gliela  bacia  e  vi  riposa  la  guancia  con  un  cotal  vezzo  infantile  , 
stende  la  sinistra  accennando  severamente  all'  un  degli  Apostoli  che 
cessi  dall'  atto  scortese  con  cui  respingeva  una  giovane  donna  por- 
tatesi fra  le  braccia  un  bambino. 

Un  altro  figliuoletto  di  costei  ne  trae  a  se  le  vesti  e  guarda  l'in- 
sofferente Apostolo.  Queste  figure  ,  e  un  altro  Apostolo  ristretto  col 
primo  ,  son  disposte  nel  piano  più  elevato  del  quadro.  Nel  mezzo  è 
un  gruppo  di  due  fanciulli,  fratello  e  sorella:  la  femmina  timidetta 
intreccia  le  mani  e  volge  appena  un  poco  gli  occhi  sommessi  al  Sal- 
vatore ,  cui  sembra  che  il  maschio  più  ardito  e  scherzevole  voglia 
dire  d  riguardarla.  Nel  piano  più  basso  è  una  giovinetta  sedente 
di  profiilo  in  terra  a' piedi  del  Salvatore  :  un  bambino  le  si  appoggia 
sulle  ginocchia  ;e  un  altro  più  grandicello,  che  le  è  dietro  ,  le  met- 
te una  mano  sopra  le  spalle  ,  quasi  che  voglia  chiamarla  ;  ma  ella 
intesa  alle  parole  del  Salvatore  sta  immobile.  All'  altro  angolo  del 
quadro  stanno  due  donne  parlando  fra  loro  :  e  1'  una  si  tien  nascosto 
nel  manto  un  bambino  lattante;  l'altra,  che  mostra  agli  spettatori  le 
spalle  ,  tien  per  mano  il  fanciullo  rivolto  a  domandare  di  Gesù  alla 
giovanetta  che  siede  nel  mezzo.  Dietro  al  Salvatore  poi  s'erge  una  col- 
lina coronata  di  palme  ,  donde  si  vede  discendere  una  donna  con  un 
bambino  in  braccio  ,  sopra  un  asinelio  condotto  da  un  fanciullo  :  e 
secondo  che  quella  s'  abbassa  ,  scuopre  la  facile  salita  di  un  altro 
colle,  che  sorge  dall'  opposta  parte  ,  adorno  di  un  castello  e  di  al- 
beri  gentili  e  svelti  come   solea  farli   il  Perugino. 

L'  unità  dell'  azione  è  perfettamente  mantenuta  ,  e  gli  affetti  sono 
in  ciascuna  lìgura  ottimamente  distribuiti  ed  espressi.  Vedi  nel  Sal- 
vatore un'  aria  di  volto  nobilissima  ,  nella  quale  lo  sdegno  è  amore, 
e  P  amore  non  è  passione  ma  natura.  Men  belle  sono  le  figure  de- 
gli Apostoli;  ragionevolmente,  perche  in  quell'atto  non  sono  Apostoli, 
e  doveano  parer  degni  che  il  Salvatore  gli  sgridasse  :  ma  la  vergo- 
gna di  chi  è  colto  da  uno  sguardo  severo  del  suo  Signore  ,  che  cre- 
deva intento  altrove  ,  e  più  per  quello  che  per  propria  coscienza  ri- 
conosce la  sua  colpa  ,  è  dipinta  con  mera  vigliosa  verità  ;  sopratutto 
nella  faccia  di  colui  che  guardando  il  Salvatore  ha  steso  il  braccio 
indietro  a  respingere  la  donna.  La  quale  pur  non  senza  un  poco  di 
malizia  sì  gode  1'  amorevole  parola  del  Salvatore  ,  e  volge  di  furto 
gli  occhi  all'Apostolo,  così  fra  contenta  e  risentita.  Dei  due  putti  che 
sono  nel  mezzo,  la  femmina  in  se  racchiusa  e  mezzo  piangente  ti  mostra 
quella  pensata  e   voluta  ritrosìa  con  cui  le  fanciulle  ti  puniscono  se  le  ri- 
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prendi  o  le  contristi  a  torto;  il  maschio,  più  schietto  e  aperto,  ha  in  fronte 
a  festiva  baldanza  che  a'  figliuoli  suol  prendere  il  maggiore  quando  per 
r  irragionevole  o  affettata  paura  dei  più  piccini,  ch'egli  non  sente, si 
accorge  d' esser  uomo  più  di  loro.  La  giovanetta  assisa  in  terra  ben  si 
dimostra  di  quella  età  in  cui  s'  apre  il  cuore  la  prima  volta  ad  un  affetto 
indistinto ,  che  prima  è  amore  dei  pargoletti  fratelli  ,  poi  fatto  adulto 
è  amor  di  madre  :  e  lei  fortunata,  che  la  prima  volta  lo  riceve  cosi 
puro  e   innocente  dalla  parola  di  Gesù. 

Del  resto  noi  lasceremo  agli  artisti  il  lodare  la  purità  e  la  mor- 
bidezza del  disegno ,  l'artificio  delle  pieghe ,  e  la  giusta  distribuzione 
delle  masse  ,  delle   ombre    e  della   luce.  Che  ,  non  facendo   profes- 
sione di  arti,  <u  reputiam  volgo  quanto  al  giudicarne-,  e  temiamo  non 
torni  in  biasimo  ,  presso  chi  sa ,  una  lode    imperita.    Oltreché    1'  ac- 
cozzare lina  lunga  pagina  di  voci  pittoriche  ci  è  sempre  parso  ugual- 
mente facile   a   chi  scrive  e  inutile  a  chi  legge,  perchè  ne  chi  scrive 
ne   chi  legge  v'intende  un'idea.  Solo   dell'  effetto   crediamo  di  poter 
dire  senz'  arroganza  ,  poiché  V  ufficio  dell'  arte  non  è  di  parlare  agli 
artisti  ,  ma   al   volgo  ;  onde  se  riesca    eloquente   o  no,  da  coloro  è 
meglio  sentito ,  che  ricevono  in  se  1'  impressione,  ignorando  per  quale 
secreto  ingegno  è  operata.  E  qui  non  dubitiamo  di  affermare  ch'ella 
sia  eloquentissima  a  rappresentare  l' intenzione  del  Salvatore  e  a  met- 
terne grande   affetto  nel  cuore  di  chi  vi  guarda.  Perchè  se  quel  be- 
nedetto „  Sinite  parvulos  venire  ad  me  „  fu   pronunziato  a  signi- 
ficarci  la   grande  riverenza   che    dobbiamo  avere  ai  fanciulli ,  e   con 
quanto  amore  si  debba  custodire  la  loro  semplicità  nativa  ,  con  quanto 
studio  la  debba  ritrarre  in  se  chi  vuole  il  regno  de' cieli,  nessun  pa- 
dre ,  nessuna  madre  sera  che  da  vedere  questo  quadro  non  torni  più 
amorevole   de'  figliuoli  e   meglio   consapevole  della  sua  dignità  :  nes- 
suno sarà  che  in  vederlo  non  si  senta  raumiliare  e  rinfrescare  tutta 
F  anima. 

La  signora  Ellenrieder  colorirà  questo  disegno  per  la  contessa  di 
Langensteìn,  tosto  che  sarà  tornata  in  Germania  :  dove  già  molte  chiese 
ha  abbellite  di  suoi  dipinti.  A  Carlsruhe  ha  fatto  un  s.  Giuseppe  con 
Gesù  fanciullo  ,  e  una  grande  storia  del  martirio  di  s.  Stefano  :  un 
s.  Bartolomeo  a  Ortenberg  :  la  Risurrezione  ,  una  Madonna  e  un  s. 
Niccolò  a  Scheneira.  Altre  opere  di  lei  passarono  a  Lione  ,  a  Londra , 
a  Vienna  ,  o  in  Russia  :  tutte  di  sacro  o  morale  argomento ,  perchè 
in  nessun  altro  le  è  parso  di  potere  operare  utilmente  a  questi  tem- 
pi ;  né  il  cogliere  una  lode  senza  utilità  dei  lodatori  ,  le  par  degno 
premio  da  essere  con  tante  fatiche  cercato  ;  così  modesta  è  per  se 
e  così  giustamente  est/tma  la  nobiltà  dell'  arte.  E  che  non  sia  mai 
per  venirle  meno  la  fantasia  in  siffatto  genere  di  composizioni ,  ben 
ce  ne  persuade  il  numero  grande  d'  invenzioni  svariatissime  ,  e  di 
storie  e  di  mistiche  allegorie  ,  eh'  ella  ci  mostrava  o  abbozzate  o  già 
lavorate  in  miniatura.  Fra  le  quali  ,  non  per  giudicare  le  migliori  , 
ma  solo  per  accennarne  a  caso  alcune  ,  loderemo  una  Madonna  ,  che 
avendosi  dinanzi  il  Divino  Figliuolo  già  grandicello  in  dodici  o  quin- 
dici anni  ,  ripensa  la  profezia  del  vecchio  Simeone  :  un  pellegrino  , 
che  va  pei  sentiero  della  vita  avvolto    in  negre  vesti  ,  e    un  angio- 


UPB 


)(   io   )( 

letto  gli  va  innanzi  portando  una  corona  di  spine:  1'  angiolo  che  guar- 
da la  porta  interiore  dell'  anima  affinchè  non  v'  entrino  i  mali  pen- 
sieri :  e  tre  misteri  della  vita  interiore  ^  cioè  quando  1'  anima  nella 
sua  solitudine,  meditando  le  divine  scritture,  s'apparecchia  a  soste' 
nere  la  guerra  del  mondo  di  fuori  ;  e  quando  vestita  di  tutt'  arme 
esce  al  combattimento;  e  quando  rientrata  nel  silenzio,  cinta  la  fronte 
del  trionfale  alloro ,  inerme  ed  umile  ,  ringrazia  della  vittoria  il  Si- 
gnore ,  di  cui  è  la  sua  forza.  Dove  i  titoli  già  mostrano  la  novità  dei 
pensieri;  ma  vederle  bisogna,  chi  vuol  sapere  come  l'egregia  pittrice 
sia  potente  a  trasfondere  nelle  sue  carte  la  mistica  unzione  di  Tom- 
maso da  Kempis.  Certo  se  di  quelF  arte  di  alluminare  ,  che  pur  fu 
tanto  bella,  e  tanto  ingiustamente  cacciata  di  luogo  dalla  stampa,  se 
di  quell*  arte  ,  dico  ,  tornasse  desiderio  ,  la  signora  Ellenrieder  ci  par- 
rebbe degnissima  di  farla  rivivere  :  e  anzi  se  in  altro  genere  di  pit- 
tura ella  può  essere  superata ,  in  questo  crediamo  che  sarebbe  piut- 
tosto sola  che  prima.  Noi  però  non  siara  tali  da  chi  ella  debba  rice- 
vere consigli;  e  di  queste  cose,  ripeto,  sia  degli  artisti  il  giudicare. 
Il  proposito  nostro  fu  solamente  dimostrare  com'  ella  ha  ottimamente 
inteso  il  vero  e  sacro  uffìzio  delle  arti;  e  per  l'esempio  buono  eh'  essa 
ne  dà  a  tutti  gli  artisti,  crediamo  di  non  aver  fatto  opera  inutile  col 
lodarla  pubblicamente. 
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